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DONNE
IN PERICOLO

Per l’omicidio finora nessuna condanna 
Nel 2007 una nuova inchiesta ha
portato a processo un uomo già
condannato per avere ucciso 2 persone

Roberta, dopo la violenza
una fondazione per la vita
DA COSENZA
DOMENICO MARINO

ranco e Matilde Lanzino
hanno trasformato il male in
bene, dando una ragione alla

loro vita che il 26 luglio 1988
sembrava averla persa. È il giorno
dell’omicidio di Roberta, la loro
Roberta, che a 19 anni in sella al suo
"Piaggio Sì" stava percorrendo felice
i pochi chilometri che separano
Cosenza dalla costa tirrenica.
Andava al mare per le vacanze
estive. Lei avanti perché non vedeva
l’ora di tuffarsi in mare e il resto
della famiglia dietro con la
macchina. I genitori si attardarono
per le solite compite pre vacanza,
accumulando una distanza che fu
fatale a Roberta, violentata, uccisa e
abbandonata tra le sterpaglie. Il
cadavere fu ritrovato dopo ore di
ricerca. Venticinque anni dopo non
c’è ancora giustizia per Roberta
Lanzino. Il suo
assassino non ha un
nome ed è libero
come quel bollente
pomeriggio di fine
luglio, quando
spezzò la vita della

F
studentessa spensierata e
innocente. E quando creò un black
out ancora evidente negli occhi dei
genitori che, ormai anziani, non
riescono a mettere da parte il
rimorso di non
essere stati dietro
al suo motorino,
come doveva
essere. Un primo
processo nei
confronti dei
presunti
responsabili del
delitto s’è
concluso con l’assoluzione degli
imputati risultati estranei a ogni
accusa. Nel 2007 la procura di Paola
ha riaperto le indagini
incriminando Franco Sansone,
pastore di 48 anni, accusato d’avere
abusato e ucciso la studentessa
insieme a Luigi Carbone, poi
scomparso per lupara bianca. Lo
stesso Sansone, col padre Alfredo e

il fratello Remo, è imputato proprio
della morte di Carbone. Il processo
bis è in corso dinanzi alla corte
d’assise di Cosenza. Franco e
Matilde non si perdono un’udienza.

Vogliono esserci,
anche se non
possono guardare
in faccia il
presunto
assassino il quale
non presenzia
alle udienze. Ha
più volte
provocato il

rinvio del dibattimento per
legittimo impedimento, poiché
ricoverato in una struttura sanitaria
privata: sarebbe stato incapace di
deambulare. Già condannato a
trent’anni per due omicidi compiuti
nell’89 e nel ’90, era in semilibertà.
Nonostante l’insaziabile tarlo del
rimorso e il dolore senza pace,
Franco e Matilde Lanzino hanno

collezionato migliaia d’incontri con
gli studenti di mezza Italia, fornito
supporto d’ogni tipo (legale,
psicologico, sociale, medico e
umano) alle donne vittime di
violenza, attivato un numero
telefonico dedicato all’ascolto delle
persone in difficoltà. Di recente
hanno creato la “Casa di Roberta”
che è pure sede della fondazione
“Roberta Lanzino”. In essa danno
un tetto sicuro alle donne e ai
minori in difficoltà. Pochi giorni fa
hanno ospitato una riunione
itinerante della commissione
regionale per le pari opportunità e
ieri presentato il libro “Banditi e
schiave I femminicidi” dei
giornalisti Arcangelo Badolati e
Giovanni Pastore. La fondazione ha
già ricevuto più di 300 richieste per
il progetto di servizio civile, e a fine
novembre inaugurerà una mostra
con opere di 64 artisti dedicate a
donne vittima di violenza. Ma

Franco e Matilde non
sono ancora
soddisfatti, vogliono
fare di più. L’hanno
promesso a Roberta,
venticinque anni fa.
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I genitori hanno deciso
di ricordarla con una
casa che ospiti donne 
e minori con problemi
e offra loro supporto
psicologico e morale

Violentata dal branco a 14 anni: quattro arresti a Molfetta

BARI. È nato tutto da uno
scherzo su Facebook. Poche
righe inserite su un falso profilo
creato da una ragazzina che ha
pubblicato il numero di cellulare
di una quattordicenne. La
giovane è stata tormentata da
decine di telefonate di ragazzi,
tutti più grandi di lei, che non le
hanno dato scampo fino a
quando l’hanno violentata in
gruppo in un anfiteatro all’aperto
nella villa del parco di Ponente, a
Molfetta, a circa 30 chilometri a

nord di Bari. Per questi fatti, e
per una successiva violenza
sessuale compiuta da un solo
giovane, quattro ragazzi tra i 18 e
24 anni sono stati posti agli
arresti domiciliari, mentre tre
minorenni di 16 e 17 anni sono
indagati a piede libero. I fatti
risalgono alla primavera del 2012.
È sera. Il branco degli stupratori,
dopo aver avvicinato la ragazzina,
la invita a fare un giro in scooter.
È una trappola: la ragazzina si
ritrova poco dopo nell’anfiteatro
alla periferia della città. Qui viene
violentata a turno da cinque
giovani mentre gli altri complici
la bloccano e altri ancora
assistono divertiti allo stupro.
Passano i giorni e il gruppo
ricomincia a perseguitare la
ragazza. Lei resiste fino a quando

accetta di uscire con un altro
ragazzo che, carpendo la buona
fede della giovanissima, la
violenta al termine di un giro in
moto. La ragazza non denuncia
subito le violenze. È terrorizzata,
distrugge la sim del suo cellulare
e, per un po’, pensa che ciò sia
sufficiente per poter andare
avanti. Alla fine decide di
confidarsi con un parente e con
qualche amica. Qualcuno l’aiuta a
denunciare le violenze ai
carabinieri. Ai militari la giovane
racconta di essere stata
violentata da dieci giovani. Spiega
che in cinque hanno abusato a
turno di lei mentre gli altri la
bloccavano e altri ancora
ridevano. Parla anche della
violenza subita dall’altro giovane
e di altri palpeggiamenti e

tentativi di stupro. I carabinieri
riescono ad identificare solo
sette ragazzi, quattro dei quali
sono stati posti ieri agli arresti
domiciliari. Gli indagati
appartengono tutti a famiglie
normali, così come la vittima.
Sono quasi tutti studenti e solo i
nomi di alcuni di loro sono
inseriti nelle banche dati delle
forze di polizia per piccoli reati.
«I ragazzi – ha spiegato il
procuratore aggiunto di Trani,
Francesco Giannella – non si
rendono conto della portata
delle conseguenze di un cattivo
uso di certi strumenti» come i
social network. «Questa è una
vicenda squallida e penosa – ha
aggiunto – e che l’esito arrivi
nella giornata contro la violenza
sulle donne, è del tutto casuale».

La giovanissima ingannata 
con falso profilo Facebook
Al vaglio degli inquirenti la 
posizione di altri tre minori

La giovane fu uccisa 25 anni fa mentre andava al mare

Roberta Lanzino, violentata e uccisa 25 anni fa

La violenza sulle donne

Fonte: Osservatorio Telefono Rosa ANSA
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Anche i Palazzi tinti di rosso
per dire «basta» ai soprusi
DA ROMA ROBERTA D’ANGELO

a violenza sulle donne va
in scena nei Palazzi istitu-
zionali, tinti di rosso: don-

ne violate, sfregiate, orfane di
donne più grandi che si sono ri-
bellate alla violenza – quella del-
la mafia – e ancora attrici, can-
tanti, politiche, illustri mogli di
uomini politici illustri portano
nelle sedi istituzionali l’orrore
come testimonianza, a testa al-
ta, per voltare pagina. Donne per
le donne, ma non solo. E sono
proprio i rappresentanti della
politica, nel giorno in cui il mon-
do celebra la giornata contro la
violenza sulle donne, a dare vo-
ce a un collettivo «basta». A par-
tire dal Colle, dove di prima mat-
tina il capo dello Stato conferisce
l’onorificenza di Cavaliere del-
l’Ordine al Merito della Repub-
blica Italiana all’avvocatessa Lu-
cia Annibali, il legale di Pesaro
sfregiata con l’acido per ordine
del suo ex fidanzato. E via via al-
la Camera e al Senato, in una
città scarlatta, dove anche il
Campidoglio si colora di vermi-
glio.
Giorgio Napolitano offre il tito-
lo a una delle vittime, emblema
di tutto quel mondo femminile
che subisce ogni giorno in silen-
zio. La nomina all’avvocatessa
Annibali, spiega il presidente
della Repubblica, arriva «per il
coraggio, la determinazione, la

dignità con cui ha reagito alle
gravi conseguenze fisiche dell’i-
gnobile aggressione subita». 
E non sono solo le donne a po-
ter “salvare” le donne. Napolita-
no assegna la sua targa di rap-
presentanza alla campagna
«NoiNo.org» organizzata da una
rete di uomini e affidata que-
st’anno a Claudio Bisio, Daniele
Silvestri, Cesare Prandelli e A-
lessandro Gassmann, per sensi-
bilizzare proprio gli uomini sul-
la necessità di condannare ogni

forma di violenza maschile. Un
«incoraggiamento – recita anco-
ra il comunicato del Colle – alle
campagne, alle iniziative, alle as-
sociazioni che si impegnano per
contrastare un fenomeno così
terribile e, in particolare, vuole
sottolineare ancora una volta
quanto sia importante l’adesio-
ne convinta e numerosa degli
uomini alla irrinunciabile batta-
glia».
Ma la politica si impegna ormai
a tappeto, avverte Enrico Letta.

«Il governo sin dall’inizio ha vo-
luto assumere come prioritaria
questa questione», ricorda il pre-
mier. «Noi abbiamo deciso di di-
chiarare guerra alla violenza sul-
le donne con una determinazio-
ne senza precedenti». Per il ca-
po del governo, «chi ha ironiz-
zato sul fatto che ci sia bisogno
di una norma ad hoc sul femmi-
nicidio, e purtroppo c’è stato chi
lo ha fatto, deve sapere che la
violenza sulle donne è figlia di
un retaggio culturare, di attitu-
dini psicologiche e gli interven-
ti nella legge sono molto impor-
tanti proprio perché superano
questi ostacoli collettivi, psico-
logici e di atteggiamenti che nel
nostro Paese erano e sono mol-
to presenti», secondo il presi-
dente del Consiglio, che nel po-
meriggio partecipa con la mo-
glie Gianna Fregonara all’inizia-
tiva della presidente della Ca-
mera a Montecitorio, insieme
con Clio Napolitano e il presi-
dente del Senato Pietro Grasso.
Per la presidente Laura Boldri-
ni, «la legge da sola non basta, si
inizia da casa, nell’educazione
di maschi e femmine. Al legisla-
tore serve una alleanza allarga-
ta che comprende i media, che
devono usare più sobrietà nel
linguaggio, le famiglie, le scuole».
E serve la legge che equipara la
violenza alle donne ai crimini di
guerra.
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Interventi 
e prese di posizione
ieri da parte 
di tutte le più
importanti 
cariche istituzionali
nella Giornata
contro la violenza
sulle donne

Il presidente Napolitano 
nomina Cavaliere della 
Repubblica avvocatessa 
bresciana sfregiata con 
l’acido dall’ex-fidanzato
Letta: guerra alla violenza
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KYENGE
«Serve integrazione»

«La fragilità sociale aumenta il
pericolo per una donna di
essere vittima di violenza». Il
ministro per l’Integrazione
Cécile Kyenge non ha dubbi:
«Servono programmi di
integrazione, formazione e
inserimento professionale delle
donne, italiane e straniere. Più
potere, più educazione, più
capacità, sono la corazza che
difenderà le donne».

DELRIO
«Più diritti alle donne»

«Un impegno, non di un
giorno, per le donne in Italia,
per proteggerle e tutelarle.
Per frenare la violenza cieca
che arma la mano degli
uomini. E soprattutto per
sostenere l’autonomia, la
realizzazione e i diritti di
ogni donna». Così il
ministro per gli Affari
Regionali, Graziano Delrio,
sul suo profilo Facebook.

GRASSO
«Proteggere le vittime»

«Per contrastare
efficacemente la violenza sulle
donne – sostiene il presidente
del Senato, Giovanni Grasso –
occorre sostenere, anche
economicamente, la
prevenzione e la protezione
delle vittime, adeguando ove
necessario il nostro
ordinamento giuridico ai più
innovativi strumenti di
tutela».

CARFAGNA
«Tutti i giorni come oggi»

«Da ieri è tutto un gran
parlare, iniziative dedicate,
dati. Sono contenta. Ma lo
sarei ancora di più se tutto
ciò non accedesse solo
perché è stata decisa una
sorta di “ricorrenza” ma
perchè effettivamente si è
metabolizzata l’emergenza».
Così la portavoce del
gruppo Fi-Pdl alla Camera
dei deputati Mara Carfagna.

BOLOGNA

UN CORSO DI LAUREA PER CAPIRE
Per la prima volta, per capire l’imperdonabile
legame tra amore e violenza ci si servirà di
manuale, ore di lezione e crediti formativi.
Succede all’Alma mater studiorum di Bologna,
facoltà di Filosofia, dove due professoresse
lungimiranti, Annarita Angelini, coordinatrice del
corso di laurea in Filosofia, e Valeria Babini, storica
delle scienze umane, hanno dato vita a un
progetto singolare. Un corso di laurea sulla

violenza contro le
donne. Quindici
incontri, da febbraio a
maggio, e professori e
docenti da tutta Italia
tra psicoanalisti, giuristi
e intellettuali per
studiare e prevenire la
violenza maschile.

Trasformare una piaga sociale in una questione
culturale e minarla alle basi. La domanda di
partenza è: come contrastare la violenza contro
le donne?: «È indispensabile un’analisi rigorosa del
sostrato culturale, della mentalità sedimentata,
diffusa che ancora la alimenta tollerando relazioni
di potere diseguali, abusi, violazioni». (C.d.O.)
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SCIENZA & VITA

«UN MOSTRO DALLE MOLTE TESTE»
«La violenza sulle donne è un terribile mostro dalle molte teste
che va tenacemente combattuto. Può essere violenza fisica,
sessuale, psicologica, economica: facce diverse di una stessa
prevaricazione sulla donna che finisce per farne causa di morte. E
questo non deve essere un destino ineluttabile cui rassegnarsi».
L’ha detto Paola Ricci Sindoni, presidente nazionale di Scienza &
Vita. «Soprattutto la violenza domestica – ha aggiunto – è segno di
una perdita di capacità di negoziare che affonda nel sangue il peso
di conflitti non risolti. Si è come smarrito la capacità di vivere,
proprio là dove, come fra le pareti domestiche, si impara il gusto
del volersi bene, la naturalità dello stare insieme e di condividere». 


